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«  La  Tribuna  »  del  lo  Novembre  1895  riportò: 

li  suicidio  della  maestrina.=  Brescia,  13.  —Scrivono  da  Morengo 
dei  particolari  sulle  misteriose  cause  che  spinsero  la  povera  maestrina  a 
suicidarsi  sotto  il  treno  diretto  fra  ponte  S.  Marco  e  Recato.  —  Un 
vecchio  possidente  di  Morengo,  animato  da  non  ben  conosciute  ragioni  di 
livore  verso  la  maestrina,  aveva  sparse  sul  di  lei  conto  delle  voci  com- 
promettenti, che  venivano  ad  acquistare  eccezionale  gravità,  trattandosi 
di  una  educatrice. — Dapprincipio  tali  accuse  venivano  accolte  come  sem- 
plici chiacchiere,  come  supposizioni  di  farmacia-,  ma  il  diffamatore  ccn- 
tinuava  la  sua  opera  goccia  a  goccia,  così  che  un  po'  alla  volta  circo- 
larono  in  paese  i  particolari  dell'accusa,  abilmente  messi  in  giro  colla 
raffinatela  simulatrice  che  distingue  tali  infamie.  Si  accusava  la  mae- 
strina di  avere  una  tresca  con  un  impiegato  del  luogo  ;  non  un  amore  ^ 
una  tresca,  poiché  Y  impiegato  indicato  era  padre  di  famiglia  che  da 
lungo  tempo  si  trovava  in  relazioni  amichevoli  colla  famiglia  della  sui- 
cìda. — E  pur  troppo  la  manovra  ordita  ai  danni  della  poveretta  ebbe, 
come  quasi  sempre  succede  a  questo  mondo,  esito  vantaggioso  pei  tristi: 
essi  ottennero  che  alla  scadenza  delV  impiego  scolastico  annuale  la  mae- 
strina non  fosse  riconfermata.  —  Quale  stranio  dovesse  entrare  in  quel- 
V  anima,  tanto  maggiore  se  essa  si  vedeva  innocentemente  vilipesa,  si  può 
immaginare  purtroppo  !  —  Non  riuscendo  a  sopportarlo,  si  uccise,  per- 
che  la  morte  la  facesse  redenta  dalle  infami  accuse. 


PERSONAGGI 


CLAUDIA,  maestra  del  villaggio  .  .  Soprano 

MARTA,  madre  di  Claudia  Contrailo 

PIETRO,  sindaco  del  villaggio  .  .  .  Baritono 

CARLO,  medico,  cugino  del  sindaco  .  Tenore 

ELVIRA,  sposa  di  Carlo  Mezzo  -  Soprano 

ANDREA,  padre  di  Carlo  Basso 

ROSA,    )  ( 

discepole  di  Claudia.  .  \  Voci  di  fanciulle 
ELENA,  )  ( 


Cori  di  contadini-di  contadine-di  popolani-di  fanciulle. 


ATTO  UNICO 


PARTE  PRIMA. 


Piazza  esterna  di  un  villaggio.  Di  lontano,  la  cam- 
pagna. A  sinistra^  ed  in  fondo  alla  scena,  la  Chiesa  con 
entrata  di  lato.  A  destra,  le  prime  case,  ed  una  rampa 
che  mena  alla  parte  superiore  dei  villaggio  e  va  a  per- 
dersi fra  le  quinte. 

SGENA  PRIMA. 
Claudia,  Rosa,  Elena,  Coro  di  fanciulle. 

(Claudia  viene  dalla  rampa,  avendo  Rosa  ed  Elena  per  mano.  Se- 
guono le  altre  discepole). 

CLAUDIA. 

Tutto  tace  quaggiù  ! 
(  S'odono  dalla  Chiesa  i  lenti  tocchi  del  vespero  ). 

Salve,  Regina  ! 

CORO  DI  FANCIULLE. 


Salve,  Regina,  degli  afflitti  aiuto, 
A  Te  ricorron  queste  figlie  d'Eva; 
Non  disdegnare,  o  Madre,  il  lor  saluto, 
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E  dal  gemere  lor  deh!  le  solleva!  / 
Se  non  le  accogli  sotto  il  tuo  bel  manto/ 
Chi  tergerà  dagli  occhi  loro  il  pianto  ? 

CLAUDIA. 

Triste  Falba  per  me  spunta  il  mattina 
E  assai  più  triste  è  il  tramontar  del  sole  ! 
Nulla  più  mi  sorride,  e  la  miseria 
La  mia  modesta  casa 
Ha  già  da  tempo  invasa. 
(Si  asciuga  gli  occhi). 

/ 
/  ' 

ROSA  6(1  ELENA. 

Voi  piangete,  o  maèstra  ? 

CLAUDIA. 

Oh  !  V  acquetate, 
Elena,  Rosa  !  Questo  pianto  mio 
Non  conturbi  la  vostra  ora  di  pace. 
Voi,  di  me  cura  e  sorriso, 
Voi,  fanciulle  del  mio  cor, 
Mi  schiudete  il  Paradiso 
Coir  angelico  candor. 

Deh  !  serbate  V  innocenza 
Nelle  angustie  e  nel  dolor: 
Questa  vai  più  che  la  scienza, 
Questa  vai  più  d'un  tesor! 


ATTO  UNICO 
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CLAUDIA. 

In  quest'età  lor  sembrano 
Rose  le  acute  spine; 
Ma  se  del  fallo  l'alito 
Scorre  sul  vergili  crine, 
Ogni  bel  fior  dell'anima 
Perde  bellezza  e  muor. 

(Contadini  e  contadine,  che  te 
zappe,  ecc. 


CORO   DI  FANCIULLE. 

In  quest'età  ci  sembrano 
Rose  le  acute  spine; 
Ma  se  del  fallo  l'alito 
Scorre  sul  nostro  crine, 
Ogni  bel  fior  dell'anima 
Perde  bellezza  e  muor. 

ano  dalla  campagna,  con  fasci, 


SGENA  SECONDA. 
Coro  di  contadini,  di  contadine  e  delti. 

CLAUDIA. 

Addio,  fanciulle.  Al  casolar  diletto 
Colle  vostre  famiglie  or  vi  recate. 
Ecco,  l'ora  s'avanza;  esse  ritorno 
Già  fan  dal  grave  travagliar  del  giorno. 

CORO  Di   CONTADINI  e  DI  CONTADINE. 

Quando  il  sole  i  bei  càmpi  ridenti 
Sferza  e  brucia  coi  raggi  infocati, 
Chi  li  bagna,  fra  gli  stenti, 
Col  sudore  ?  —  Il  contadin  ! 

Quando  cade  la  neve  dal  cielo 
Sopra  i  campi  del  verde  spogliati, 


IO 


MAESTRINA 


Chi  va  a  sciogliere  quel  gelo 
Coi  sospiri  ?  —  Il  contadin  ! 

Goda  il  ricco  col  dritto  del  forte 
Di  quei  nostri  sudori  e  sospiri  ! 
Questa  fu  sempre  la  sorte 
Che  s'attese —  il  contadin  ! 

Ma  se  un  dì  queste  ruvide  braccia 
Saran  stanche  di  tanti  martiri, 
Al  lavoro  la  minaccia 
Sostituisce  —  il  contadin  ! 

(I  contadini  e  le  contadine  si  allontanano  verso  il  villaggio.  Claudia 
bacia  Rosa  ed  Elena,  le  quali  colle  altre  fanciulle  seguono  i  lo- 
ro parenti). 


SGENA  TERZA. 
Claudia,  Marta. 

MARTA. 

Figlia,  tu  piangi  ? 

CLAUDIA. 

Sì,  mamma;  tu  pure 
Una  furtiva  lagrima  nascondi  ! 

MARTA. 

Carlo,  quel  traditor,  che  t'abbandona 
Per  altra  donna  e  per  la  pingue  dote, 
Questa  sera  all'aitar  celebra  il  rito  ! 


ATTO  UNICO 


il 


CLAUDIA. 

Nuovo  non  m'è.  Tu  ben  sapevi,  o  mamma, 

Che,  a  tanto  rassegnata, 

Io  non  avea  più  l'alma  conturbata. 

Altra  ragion  piuttosto  a  me  ti  reca, 

Quaggiù  tutta  tremante, 

E  collo  sguardo  errante. 

Parla,  che  fu  ?  Deh  !  non  nasconder  oltre 

La  cagion  dell'affanno. 

MARTA. 

Ahimè!  M'han  detto 
Che  l'esattor  domani 
Manda  l'usciere  a  noi! 

CLAUDIA  (spaventata). 

Manda  l'usciere?  E  poi? 

MARTA. 

La  casa  spoglierà  ! 

(Claudia  s'abbandona  nelle  braccia  della  madre.  Piangono). 

Ed  il  sindaco  intanto  si  ricusa 
Di  pagar  lo  stipendio  da  sei  mesi, 
E  gode  nel  saper  che  pane  e  fuoco 
Mancan  nel  nostro  tetto. 
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CLAUDIA. 

Ahimè  !  T'han  detto 
Che  Tesattor  domani 
Manda  l'usciere  !  E  poi  ? 

MARTA. 

Manda  1'  usciere,  e  noi 
Di  casa  scaccerà  ! 

Ah!  quel  vii  che  insidie  tende 
D'una  giovane  all'onor, 
Tanto  ardisce,  e  non  s'arrende 
Alla  vista  del  dolor  ! 

CLAUDIA. 

Sperda  il  Cielo  il  truce  inganno, 

Si  commova  al  mio  soffrir; 

Meglio  ancor  di  tanto  affanno 

È  un  impavido  morir  ! 
(Con  risoluzione). 

Va,  torna  in  casa,  e  l'ultima  rimasta 
Dalla  grave  miseria  che  c'incolse, 
Mia  veste  nuzial,  vendi,  e  di  fuoco 
E  di  pan  ci  provvedi.  A  tanto  strazio 
Assistere  non  so.  Fra  poco  io  vengo. 

(Marta  si  allontana.  Claudia  si  avvia  verso  la  Chiesa). 

Resisterò  da  forte, 

E  più  che  il  disonor  bramo  la  morte. 


ATTO  UNICO 


SCENA  QUARTA. 
Claudia,  Pietro. 

PIETRO. 

(Alquanto  brillo,  si  appressa  a  Claudia  con  modi  insinuanti). 

Desiderar  la  morte  è  cosa  inconcludente; 
Quale  lugubre  scena  vi  travaglia  la  mente  ? 
Chi,  come  voi,  maestra,  ha  gioventù  e  bellezza, 
Manda  a  monte  gli  scrupoli,  ma  la  vita  non  sprezza. 
Perchè  dunque  a  profitto  queste  vostre  virtù 
Non  mettete,  o  maestra:  bellezza  e  gioventù? 

CLAUDIA  (altera). 

Folle!  La  tua  baldanza 
Ogni  misura  avanza! 
E  se  all'infamie  avvezzo 
Ti  senti,  il  mio  disprezzo 
Risponderti  saprà! 

PIETRO  (motteggiando). 

Brava!  Per  una  cattedra 
La  lezione  va  ! 
Però  ben  altre  giovani 
Al  mio  voler  cedettero, 
E  al  mio  voler  la  Claudia 
Pur  cedere  dovrà. 
Che  vai,  che  vale  il  chiedere 
Quel  che  doman  sarà? 
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CLAUDIA. 
(Ripigliandosi,  con  modi  supplichevoli). 

Chieggo  scuse,  signor,  se  troppo  incauta 
Audace  a  voi  risposi.  Oh!  Mi  lasciate, 
Sì,  vi  prenda  pietà  d'  un'  infelice  ! 
Anche  voi  una  madre,  una  sorèlla, 
Sindaco,  avete,  e  d'  entrambe  1'  onore 
È  vostro  onor.  Io,  cui  l'iniqua  sorte 
Il  genitor  rapiva,  ed  il  fratello 
Spense  in  servizio  militar,  signore, 
Io  non  ho  che  la  madre,  e  dessa  è  vecchia, 
E  muore  in  casa  di  stenti  e  di  fame! 

PIETRO  (con  disprezzo). 

Che  importa  di  tua  madre?  Ella  ha  compito 
Quaggiù  il  suo  tempo,  e  il  sepolcro  1'  attende. 
Tarda  sempre  coi  vecchi  il  suo  dovere 
La  morte  a  soddisfar,  mentre  la  falce 
Ai  giovani  sollecita  distende! 
(Le  si  appressa  ancora  ridendo/ 

Ma  tu,  Claudia,  sei  giovane  e  sei  bella. 

CLAUDIA. 

Anche  voi  una  madre,  una  sorella, 
Sindaco,  avete. 

PIETRO. 

Ma,  Claudia,  d'  amore 
Dacché  ti  vidi  m'  accendesti  il  core» 
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CLAUDIA. 
Ma  l'amor  vostro  è  infamia! 

PIETRO. 

Claudia,  taci, 
Fissa  il  prezzo  dei  tuoi  fervidi  baci. 
Il  tuo  compito  è  questo....  Tu  verrai.... 
Qui  t'attendo  Stasera....  (tenta  abbracciarla). 

CLAUDIA  O-iivincolandosi). 

Vile  !  Mai,! 

Quale  iniqua  coscienza 

Tanta  infamia  vi  detta  ed  inclemenza? 

PIETRO. 

La  coscienza?  É  cosa  elastica, 
È  un'  ipotesi  fantastica; 
Non  si  tocca,  non  si  vede; 
Stolto  è  sempre  chi  ci  crede; 
E  chi  dice  che  la  sente, 
0  s'inganna,  o  finge,  o  mente. 
La  coscienza  ?  Io  t'  assicuro 
Ch'è  una  pelle  di  tamburo: 
Or  si  stringe,  ora  si  stende, 
Or  si  compra,  ora  si  vende. 

Dunque,  Claudia,  stasera  tu  verrai, 

Non  fia  lungo  l'attender. 
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CLAUDIA. 

Vile!  Mai! 

PIETRO  (iu  atto  minaccioso). 

Ma  domani  l'esattore 
Verrà  insieme  coll'usciere. 

CLAUDIA. 

Ben  lo  so:  le  mie  preghiere 
Vi  commovano,  signore. 

PIETRO   (con  insulto). 

Carlo,  stasera,  alla  sua  bella  Elvira 
Dona  l'anello  nuzial. -Tu  pure 
Sposa  esser  dèi  per  me. 

(Guardandosi  attorno,  a  bassa  voce). 

Alla  Casina  di  campagna  andremo 
Dopo  la  serenata.  È  questo  il  posto 
Ov'io  ti  troverò  ?...  Dunque,  verrai  ? 
Claudia,  rispondi,  orsù! 

CLAUDIA. 

No,  vile  !  Mai  ! 
0  Vergin  santa,  aiutami, 
Il  tuo  soccorso  imploro. 
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PIETRO   (con  ironia  e  disprezzo.) 

Guarda  un  po'  quante  chiacchiere 
Vanno  a  insegnar  costoro  ! 

Che  giova  a  questi  villici 
Un  miser  b,  a,  ba?> 
Deve  piacere  al  sindaco 
Una  maèstra. 

(Va  per  abbracciarla). 

CLAUDIA  (respingendolo,  disdegnosa). 
Olà  ! 

PIETRO  (motteggiando). 

Ti  dà  troppa  superbia 
Un  miser  b,  a,  ba  ! 
C  è  da  crepar  dal  ridere, 
Ah  !  ah  !  ah  !  ah  !  ah  !  ah  ! 

CLAUDIA, 

("Ripigliandosi,  stralunala). 

Ebben,  verrò  stasera,  dopo  la  serenata  ! 

PIETRO. 

Oh!  Finalmente,  Claudia,  la  tua  parola  è  data, 

E  più  sano  giudizio,  sebben  tardi,  tu  metti  ! 

Che  gaudio,  che  dolcezza  hanno,  Claudia,  i  tuoi  detti  ! 
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Dunque  darai  l'amplesso 
Da  tempo  sospirato: 
Il  mio  pensiero  istesso 
Intenderlo  non  sa. 

CLAUDIA. 

Qui  me  vedrai,  m1  aspetta  ! 
(  Ma  inesorabil  fato 
Da  giusta  mia  vendetta 
Salvarlo  non  potrà)  ! 

PIETRO  (a  due). 

Tu  scorderai  fra  i  baci 
Le  già  trascorse  pene: 
Gli  affanni  tuoi  fugaci 
D'  un  tratto  io  renderò. 

CLAUDIA  (a  due). 

(  Cielo,  m'  assisti  !  Invitta 
La  lotta  affronterò, 
E  qui  nuova  Giuditta 
Stasera  a  lui  sarò)! 

PIETRO. 

(Si  allontana,  lentamente,  sempre  motteggiando). 

E  osava  ancor  resistermi 
Con  quel  suo  6,  a9ba  ! 
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CLAUDIA. 
(Si  allontana,  sempre  minacciosa). 

(Da  mia  fatai  vendetta 
Il  vii  non  sfuggirà  )  ! 


Intermezzo  musicale. 


PARTE  SECONDA 


La  medesima  scena. 

SCENA  PRIMA. 

Contadini  e  contadine,  in  abito  da  festa,  con  nac- 
chere e  tamburelli.  Popolani ,  con  chitarre , 
mandolini,  organetti.  Fanciulle,  con  canestri 
di  fiori. 

CORO  DI  POPOLANI. 

Oh  !  Dolcezze  del  cor, 
Vaghe  larve  d'  amor  ! 
Dei  bei  sogni  d'  un  dì 
Il  voto  si  compì. 

CORO  DI  POPOLANI,  CONTADINI  6  CONTADINE. 

Si,  di  noi  tutti  il  cor 
Festeggi  al  loro  amor. 
In  questo  fausto  dì 
li  voto  si  compì. 
(Danza  di  contadini  e  contadine,  I  popolani  suonano). 
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SGENA  SECONDA. 

Andrea,  Carlo,  Elvira  e  detti.  Carlo  ed  Elvira  in 
abito  da  sposi. 

(Le  fanciulle  spargono  fiori  al  passaggio  degli  sposi). 

CORO  DI  POPOLANI,  CONTADINI  6  CONTADINE. 

Esultiam,  compagni,  insieme, 
E  intrecciam  di  fiori  un  serto: 
D'allegria  mai  più  deserto 
Questo  nostro  suol  sarà. 

Ci  conforti  ancor  la  speme, 
Che  a  una  coppia  sì  gentile 
Vaga  prole  a  lei  simile 

Presto  il  Cielo  manderà. 

-,  •  le   ,  s% 

CARLO. 

Grazie,  fedeli  amici;  il  vostro  affetto 
D'esultanza  è  caparra.  Io  vi  presento 
La  mia  compagna,  la  diletta  Elvira, 
Che  a  me  felice  renderà  la  vita. 

Vieni,  al  mio  fianco  appressati, 

0  sospirata  Elvira, 
Vieni,  io  non  so  reprimere 

1  palpiti  del  cor. 

Dal  volto  tuo  traspira 
Quello  che  celi  in  petto: 
Un  trepidante  affetto, 
Un  innocente  amor. 


ATTO  UNICO 
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ELVIRA. 

Carlo,  amor  mio,  di  giubilo 
Tal  festa  accende  il  seno: 
Di  gioia  invan  le  lagrime 
Oggi  io  nascondo  a  te. 

D'un  avvenir  sereno 
M'è  di  tuo  amore  il  pegno, 
E  tale  amor,  d'un  regno, 
Carlo,  vai  più  per  me. 

CARLO  ed  ELVIRA  (a  due). 

Sì,  questo  stanco  vivere 
Tu  renderai  felice, 
Una  soave  ed  intima 
Voce  T  accerta  alfln. 

Tutto  qui  parla  e  dice, 
Che  compirà  ben  lieta 
Questa  mia  fragil  creta 
Il  suo  fatai  destin. 


SGENA  TERZA. 
Pietro  e  detti. 

CORO  DI  CONTADINI  6  CONTADINE. 
Vivan  gli  sposi  ! 
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ANDREA. 

Il  sindaco  s'  avanza. 

PIETRO. 

Le  melodie,  la  danza, 
Su,  proseguite  intanto  ! 

(Scherzando  verso  i  popolani). 

Poltroni  r 
ANDREA. 

Buffoni  ! 
PIETRO. 

Cialtroni  ! 
ANDREA. 

Birboni  ! 
PIETRO. 

Ho  ben  capito  già  !  Pronti  soltanto 
Vi  trovate  a  trincar,  ma  il  suo  dovere 
Pesa  a  ciascuno.  A  che  dunque  ritarda 
La  cerimonia  religiosa  ?  Io  solo 
So  servirvi  a  puntino.  Da  stamane 
Stava  il  sindaco  a  posto  all'ora  data, 
E  un'intera  giornata 


ATTO  UNICO 
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Non  basta  al  vostro  parroco  ? 
Forse  canta  del  vespero  la  prece  ! 

CORO  DI  CONTADINE. 

Viva  il  parroco  ! 

CORO  DI  CONTADINI. 
Viva  il  sindaco! 

PIETRO. 

Vivan  gli  sposi  invece  ! 

Poltroni  ! 

ANDREA. 

Buffoni  ! 
PIETRO. 

Cialtroni  ! 
ANDREA. 

Birboni  ! 
PIETRO. 

Non  ad  altri  che  a  Carlo,  a  mio  cugino, 
Va  detto  «  evviva  »,  e  alla  sua  bella  Elvira 
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(Rivolto  ad  Andrea,  con  compiacimento). 

Guardate,  papà  Andrea,  il  vostro  figlio 
Colla  sua  cara  al  fianco  ! 

ANDREA  (con  uguale  compiacimento^). 

Anche  1'  Elvira 
Il  gaudio  non  nasconde:  una  Madonna 
Mi  sembra  in  quel  modesto  atteggiamento. 
I  bei  fiori  d'arancio,  i  bianchi  veli, 
I  regali  di  nozze,  a  noi  la  rendono 
Più  gentile  e  vezzosa. 

PIETRO. 

Elvira  è  degna  sposa 

Del  dottor  Carlo.  Un  medico  a  marito  ! 

Questa  è  fortuna  ! 


SGENA  QUARTA. 
Claudia  e  detti. 

(Claudia,  nel  discendere  dalla  rampa,  s'arresta  e  ascolta  non  veduta). 
ANDREA. 

E  intanto  la  maèstra 
Fin  dall'anno  passato  avea  saputo 
Far  l'occhio  dolce  a  Carlo 
Ed  all'  amo  adescarlo  ! 


ATTO  UNICO 
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PIETRO. 

Ma  ha  fatto  buco  in  acqua!...  Una  maèstra 
Pretendeva  sposarsi  ad  un  dottore  ! 

ANDREA. 

Non  era  uguale  il  grado  ! 

E,  se  errato  non  vado, 

Ella  restar  doveva  a  bocca  asciutta  ! 

CLAUDIA  (tra  sè). 
M' insultano,  mio  Dio  ! 

PIETRO, 

Ma  questa  non  è  tutta 

La  cagion  del  dissidio  fortunato. 

Mio  cugin  s'  è  salvato 

Da  una  grande  vergogna  ! 

TUTTI  (con  stupore  e  attenti). 

Oh  ! 

ANDREA. 

Che  fu  mai  ? 
Un  sindaco  sa  ben  quel  che  v'  è  sotto  ! 
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CLAUDIA  (tra  sè). 
Ciel,  tronca  il  viver  mio  ! 
PIETRO. 

Non  per  nulla  son  sindaco  !  La  Claudia 
É  un'  equivoca  donna! 

TUTTI. 

Oh  ! 
PIETRO. 

Noi  sapete? 

S'assicura  perfin  che  il  suo  buon  Dio  (con  ironia) 
Ora  già  le  abbia  benedetto  il  grembo  ! 

CLAUDIA. 
(Cade  tramortita  al  suolo.  Tra  sè). 

Che  infamia  !  Il  disonore 
Or  covre  il  mio  candore! 

ANDREA. 

Claudia  una  mala  femmina  ? 
Chi  creduto  1'  avria  ! 
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CLAUDIA. 

■  (Rivolgendosi  versola  Chiesa,  ed  esclamando  disperatamente  tra  sé). 

Pietà  di  me,  soccorrimi, 
0  Vergine  Maria  ! 
(La  Chiesa  appare  illuminata  dalie  vetrate  di  fianco.  Di  tratto  in 
tratto  alcuni  contadini  traversano  la  scena  ed  entrano  in  Chie- 
sa. S'ode  il  suono  dell'organo). 

CARLO. 

Già  risplende  la  Chiesa.  11  sacro  rito 
Alfin  si  compia.  Andiam,  compagni. 

ANDREA  (sempre  pensoso). 

Andiamo  ! 

Pietro,  questo  è  uno  scandalo,  e  qui  ci  vuol  coraggio: 
Si  dia  presto  un  esempio:  si  cacci  dal  villaggio  ! 
(Pietro  fa  un  segno  d'intelligenza  affermativa  ad  Andrea). 

CORO    DI  POPOLANI. 

Oh  !  Dolcezze  del  cor, 
Vaghe  larve  d'  amor  ! 
Dei  bei  sogni  d'  un  dì 
Il  voto  si  compì. 

(I  popolani  si  allontanano  cantando  e  suonando,  e  prendono  la  vol- 
ta del  villaggio  al  di  sotto  della  rampa.  Carlo  ed  Elvira  si  a- 
vanzano  fra  l'ala  degli  astanti  ed  entrano  in  Chiesa,  seguiti  dai 
contadini,  dalle  contadine  e  dalle  fanciulle.  Queste  spargono 
fiori  ai  passaggio  degli  sposi). 
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SGENA  QUINTA. 
CLAUDIA. 

(Si  solleva  da  terra,  cammina  a  stento,  e  s'  arresta  al  termine  della 
rampa  sulla  scena). 

Dunque  infamata  io  sono  !..  E  chi  mi  salva 
Da  una  sì  rea  calunnia? 

(Cade  in  ginocchio,  rivolta  verso  la  Chiesa). 

La  Madonna  ! 

(Poi,  presa  da  delirio,  ride  convulsa). 

Guarda  un  po'  quante  chiacchiere 
Vanno  a  insegnar  costoro  ! 

(S'  ode  suonare  l'organo  della  Chiesa). 

Oh  !  mia  modesta  gioventù  !  Di  cento 
Anni  vecchia  or  mi  sento  ! 
Le  labbra  ho  amare,  ho  nelle  vene  il  freddo 
Della  morte,  e  mi  s'agita  il  cervello  ! 

(Caccia  dal  seno  un  pugnale  e  lo  mira  con  fiera  gioia). 

Come  dev'  esser  bello 

Quell'infame  veder  steso  ai  miei  piedi, 

E  nel  mentre  che  langue 

Immerso  nel  suo  sangue, 

Io,  io,  dirgli:  vigliacco, 

Osasti  calunniare  un'  innocente  ! 

(Tace,  pensosa,  si  lascia  cadere  il  pugnale,  e  mette  le  mani  nei 
capelli.  S'alza  repentinamente,  spaventata,  quasi  abbia  udita  una 
voce). 

I  miei  detti  chi  spia?...  Chi  mai  mi  grida: 
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Tu  sei  dunque  omicida  ? 

Io  omicida?  E  innanzi  a'd  altri  infami 

Giudici  comparir,  non  vendicata 

Dalla  macchia  crudel  del  disonore, 

Ma  di  sangue  macchiata  ? 

E  subire  una  pena  non  dovuta , . . . 

E  languire  in  un  carcere,  ...  e  finire 

I  miei  giorni  avvilita  e  maledetta  , . . . 

E  saper  che  la  mia  povera  vecchia 

Mamma,  limosinando, 

La  figlia  sua  diletta 

Crederebbe  colpevole  ed  impura? 

Oh!  spenta  illusion  degli  anni,  oh!  dura 

Sorte  che  m'  attendesti  ! 

(Ricade  al  suolo,  singhiozzando.  Poi  rimira  il  pugnale  e  lo  riprende,). 

Niente  salvar  me  può  !...  Solo  la  morte 

Render  potria  la  giustizia  negata 

Dagli  uomini  corrotti  ! . . .  Un  freddo  marmo 

M'avrebbe  nuda  !  Le  vergini  membra 

A  sguardi  curiosi  e  inverecondi 
Direbber  che  la  misera  morente 
Qui  s'  uccise  innocente  ! . . . . 
Dunque,  si  muoia  alfìn  ! 
(Si  ferisce  col  pugnale  al  cuoi  e,  e  manda  un  acuto  grido). 
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SCENA  SESTA. 

Marta,  Andrea,  Pietro,  Carlo,  Elvira  e  detta.  Coro 
di  contadini,  contadine  e  fanciulle.  Al  finire 
dell'atto,  coro  di  popolani,  che  ritornano  dal  vil- 
laggio  suonando  e  cantando. 

MARTA. 

(Scorgendo  Claudia  ferita  al  suolo,  cade  anch'essa  tramortita  e 
l'abbraccia^). 

Figlia  ! 

CLAUDIA. 

Mamma,...perdonami,...  V  onore 
Ad  entrambe  ho  salvato  ! 

MARTA  (disperatamente). 

Figlia  mia, 

Che  cosa  hai  fatto  ! 

(Alcune  donne,  spaventate  dal  grido  udito,  sono  uscite  dalla  Chiesa 
e  sono  accorse  presso  Claudia.  Una  di  loro,  ritornando  alla 
porta  della  Chiesa,  avverte): 

Claudia,  la  maèstra 
Giace  a  terra  ferita  ! 

MARTA   (sempre  con  accento  straziante). 


Figlia  mia  ! 
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(Contadini,  contadine  e  fanciulle  accorrono  e  s'affollano  d'intorno.  À 
breve  intervallo,  seguono  Andrea,  Carlo,  Elvira,  i  quali  si  uni- 
scono a  Marta  e  sollevano  a  poco  a  poco  Claudia  da  terra). 

CLAUDIA. 

Carlo,  vivi  felice  !  ....  Io  non  invidio 

La  lieta  sorte  della  buona  Elvira  , . .  . 

Ma  una  grazia  soltanto  ora  a  te  chiede 

Una  donna  che  muor  ! . . . .  Quando  il  coltello 

Della  scienza  appalesa  alla  giustizia 

Di  qual  ferita  ella  spirò, ....  tu  pure, 

Tu  pur  palesa,  o  Carlo,  deh  !  ten  prego  

S'  ella  è  morta  innocente  ed  onorata  ! 

Chi  m'  assiste  ?  Il  pianto  mio  (a  sei) 

Mi  conforta  ancor  more/ite. 

Deh  !  Tu  accogli  in  Cielo,  o  Dio, 

Una  misera  innocente. 

Io  perdono  al  traditore 

Che  d' infamia  m' incolpò, 

Tu  perdona  a  chi  T  onore 

Colla  morte  a  sè  salvò. 

MARTA,  ANDREA,  CARLO,  ELVIRA  (a  sei). 

Ciel,  che  strazio  !  Il  pianto  mio 
Or  non  giova  alla  morente. 
Essa  vola  in  seno  a  Dio, 
Essa  muor  pura  e  innocente. 
Maledetto  il  traditore 
Che  d'  infamia  la  incolpò  ! 
Dio  perdona  a  chi  V  onore 
Colla  morte  a  sè  salvò. 
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PIETRO  (in  d'sparte,  chiuso  in  sè  stesso)  (a  sei). 

Giunge  tardi  il  dolor  mio 
A  compianger  la  morente. 
Essa  vola  in  seno  a  Dio, 
Essa  muor  pura  e  innocente. 
Fu  impudico  e  turpe  amore 
Che  d' infamia  la  incolpò; 
Ma  la  martire  1'  onore 
Colla  morte  a  sè  salvò. 


ANDREA. 

(Fa  appressare  Rosa  ed  Elena,  che  baciano  la  loro  maestra). 
Claudia! 

CARLO   (ascoltandole  il  cuore). 
Morta  ! 

PIETRO  (chiuso  in  sè  stesso). 
Oh  !  Rimorso  ! 


MARTA  (abbracciando  sua  figlia). 


Figlia  mia! 

(Le  fanciulle  spargono  gli  ultimi  fiori  sul  corpo  della  loro  maestra. 
I  popolani  ritornano  dal  villaggio,  scendendo  per  la  rampa,  sulla 
scena,  suonando  e  cantando): 
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Oh  !  Dolcezze  del  cor, 
Vaghe  larve  d'  amor  ! 
Dei  bei  sogni  cT  un  dì 
Il  yoto  si  compì. 


Cala  la  tela. 


